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A fine mese a Seattle si incontrano 135 ministri economici
Dovranno stilare le nuove regole per gli scambi internazionali
E dovranno tener conto dell’impatto ecologico dei traffici

Il s u m m i t

Mercati al verde
I negoziati Wto e il commercio globale
......................................................................................................................................................................................................................................................................PIETRO GRECO
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I L F A T T O

Duecento città
sostenibili

per i bambini
PIETRO SELDONI

C hivivemale lecittà?Sicura-
mente chi deve muoversi
ognigiornoperlavorosuau-

tobus affollati e in perenne ritar-
do, o su auto bloccate negli ingor-
ghi, respirando boccate di smog.
Cioè praticamente tutti. E chi le
vive anche peggio? Senza dubbio
le donne, che alla fatica del vivere
professionale sono quasi sempre
costrette a sovrapporre la fatica
del vivere familiare, tra carichi di
lavoro assai più pesanti di quelli
degli uomini, salti mortali per far
combinare orari e impegni, un’or-
ganizzazione urbana spesso og-
gettivamente«nemica».

Ma c’è chi sta anche peggio: i
bambini. Con tutti i loro difetti, i
limiti e le storture, le città sono
fatte almeno un po’ a misura d’a-
dulto, dei suoi bisogni e delle sue
esigenze o presunte tali. A quelle
dei bambini nessuno ha mai pen-
sato. Almeno fino a qualche anno
fa. Fino a quando non si è comin-
ciato a lavorare per rendere le no-
stre città, nei limiti del possibile,
vivibili anche per i cittadini più
piccoli, quelli costretti a vivere ad
altezza dei tubi di scappamento
delle auto. È nato così il Forum
delle città sostenibili per i bambi-
ni e le bambine, un insieme di ini-

ziative che, ad
appena due an-
ni di distanza
dall’avvio del
processo, sta
dandodei frutti
concreti.

È di questo
che si sta par-
lando da ieri a

Molfetta, unica città del Mezzo-
giornopremiataquest’annocolri-
conoscimento di città sostenibile
per i piccoli insieme ad altre14(la
più avanzata tra tutte è risultata
Fano).Unatregiornididibattitoe
di confronto - alla presenza del
presidente del Senato, Nicola
Mancino, e con la significativa
partecipazione di Nairobi, Santos
deBahiaealcunicomunialbanesi
- aperta da due interventi: quello
del sottosegretario all’Ambiente,
Valerio Calzolaio, ideatore e pro-
motore del Forum, alla terza edi-
zione dopo quelle di Napoli e di
Torino, e quello della «sindaca»,
regolarmente eletta,dellaMolfet-
ta dei bambini, Giovanna, quat-
tordicianni.

Se un anno fa a richiedere il ri-
conoscimento sono state in tutto
82 città, quest’anno già 110 hanno
presentato ladomanda,esipreve-
dechealla finesarannoduecento.
Duecento Comuni italiani che
qualcosa hanno già fatto per i loro
cittadini più piccoli, e che verran-
no giudicati da una giuria compo-
sta anche da bambini. Un’espe-
rienza che non ha riscontri nel re-
sto d’Europa: e per una volta una
singolaritàitalianaèfondatamen-
temotivod’orgoglio.

A FINE NOVEMBRE A SEAT-

TLE SI TERRÀ L’INCON-

TRO TRA 140 MINISTRI

ECONOMICI PER CERCARE

DI DARE REGOLE CERTE

AL COMMERCIO INTERNA-

ZIONALE. PER LA PRIMA

VOLTA L’AMBIENTE È

PROTAGONISTA DEI NE-

GOZIATI WTO

A lla fine di questo mese, a
Seattle, l’ambiente farà il
suo ingresso definitivo nel

ristretto club dei grandi protago-
nisti dell’economia mondiale.
L’occasione è offerta dalla Terza
Conferenza Ministeriale della
WTO, l’Organizzazione Mondia-
ledelCommerciocheconvoglierà,
nellacittàamericana, iresponsabi-
li economici di quasi 140 paesi per
definire le regole planetarie dei
traffici e degli affari nell’era della
globalizzazione.

A questa importante assise, che
qualcuno ha definito la Yalta del-
l’economia, è stato invitato anche
l’ambiente. Anzi, all’ospite viene
riconosciuta (almeno a parole) la
pari dignità col «business». Nel
senso che il gotha della politica
economica riconosce (almeno a
parole) che le regole del commer-
cio mondiale dovranno favorire
sia la ricchezza delle nazioni sia la
ricchezza della natura. Non era
mai successo prima. Così come
non era mai successo, prima, che il
WTO riconoscesse, in un suo do-
cumento ufficiale, che «trade» ed
«environment», commercio e am-
biente, possano talvolta non anda-
red’accordo.Eche, talvolta, illibe-
ro commercio può danneggiare
l’ambiente.

Naturalmente la filosofia del
WTO e del suo nuovo direttore,
Mike Moore, è che questa consa-
pevolezza non deve indebolire la
libertàdelcommercionéridurre il
volume dei traffici, ma deve solo
informarediségli«animalspirits»
chesimuovonosulmercatodell’e-
conomiaglobale.Perchémaggiore
libertà e maggiore quantità dei
commerci, significa maggiore ric-
chezza delle persone. E più la gen-
teè ricca,piùpretendeunambien-
te pulito. Quindi i commerci, in
generaleesalvospiacevolieccezio-
ni,favorisconol’ambiente.

Naturalmente la filosofia degli

ambientalisti è un po’ diversa.
Molti, tra loro, pensanoche il libe-
ro commercio sia, in sé, una mi-
naccia per l’ambiente. E che quin-
digli «animalspirits»devonoesse-
re imbrigliati,nonsolovagamente
informati.Perchéancheiricchi(e,
spesso, soprattutto i ricchi) spor-
cano.

MaaSeattlenonsiparleràe ci si
scontrerà (solo) sulla filosofia del-
l’economia ecologica. Si parlerà e
ci si scontrerà (anche)sutemicon-
creti. E il principale dei temi con-
creti è che tipo di regole dare al
commercio mondiale per meglio
tutelare l’ambiente. A punire il
commercio non sostenibile deve
essere la legge o deve essere il mer-
cato?

Il problema
non è di poco
conto. In gioco
vi sono interes-
si enormi. Inte-
ressi da miliar-
di, anzi da mi-
gliaia di miliar-
di di euro. Un
esempio ci aiu-
teràachiarirela
questione. Il
problema delle regole ecologiche
per il commercio internazionale
nasce, storicamente, quando gli
StatiUnitimettonoalbando,alcu-
ni anni fa, il tonno pescato con le
reti che uccidono i delfini. L’Am-
ministrazione diWashingtonnon
si limitaametterefuorileggeinpa-
tria questo tipo di pesca. Ma proi-
bisce anche le importazioni dall’e-
stero di tonno pescato con le reti
ammazzadelfini. Il Messico prote-
sta e si rivolge alGATT(predeces-
sore del WTO), perché il divieto
americano limita il libero com-
mercio. Il problema ritorna quan-
dogliStatiUnitimettonoalbando
i gamberi pescati con cesti che uc-
cidono le tartarughe. A protestare,
questa volta, sono India, Pakistan,

Malaysia e Thailandia. Dietro le
leggi ecologiche, è l’accusa, c’èuna
nuova forma di protezionismo.
Un’accusa in apparenza parados-
sale, perché mossa ai campioni
dellaliberismocommerciale.

In sede WTO si celebra il pro-
cesso. E il giudice dei commerci
internazionali riconosce agli Stati
Uniti il diritto di salvaguardare la
vita di delfini e tartarughe. Ma ne-
ga loro il diritto di sanzione unila-
terale.Meglio risolvere il tuttocon
l’accordo delle parti. E ancor me-
glio sarebbe se a decidere potesse
essereilmercato.Sianoiconsuma-
tori a decidere. Per decidere devo-
no sapere. E allora che ogni pro-
dotto rechi sulla propria confezio-
ne un’eco-label: un’etichetta che

descrival’origi-
ne e il percorso
delprodotto.

Questaèoggi
la posizione
proposta dal
WTO. A rego-
lare l’ecologia
del commercio
mondiale non
sia la legge, ma
il mercato.

Niente sanzioni. E massima tra-
sparenza. Appiccichiamo a ogni
prodotto il suo eco-label. E sia poi
il mercato a mostrare se ha un’ani-
maecologica.

La trasparenza, sostengono gli
ambientalisti, è una condizione
necessaria, ma non sempre suffi-
ciente a garantire la sostenibilità
dei commerci internazionali.
Spesso non basta il mercato. Serve
la legge. Perché il mercato, si sa,
non ha un’anima ecologica. Non
ha nessun anima. Vede e premia
soloilprofitto.

Ma gli ambientalisti non sono i
soli a vedere i limiti della filosofia
del WTO. Intorno al problema
sanzioni/etichette si sviluppano i
duepiùgrandilitigidell’economia

mondiale. Quello tra le due più
grandi aree economiche: Europae
Stati Uniti. E quello tra le due
grandi aree sociali: SudeNorddel
mondo.

La guerra ecoeco (economia
ecologica) tra Stati Uniti ed Euro-
pa è tanto dirompente, quanto
contraddittoria. Gli Usa protesta-
no perché l’Europa, in nome del
principio ecologico e sanitario di
precauzione, ha messo al bando la
loro carne agli ormoni. Gli Usa
protestano ancora perché l’Euro-
pa, sempre innomedellasicurezza
ambientale esanitaria,hapostore-
strizioni ai prodotti delle loro
piante modificate geneticamente.
InquestiduecasigliStatiUniti, in
nome del libero commercio e di
due business miliardari, rifiutano
sia le ecosanzioni sia le ecoetichet-
te.

Inunaltrocasoèl’Europa,inve-
ce, a rifiutare la proposta america-
na per rendere più sostenibile il
commercio mondiale: ovvero
smettere di regalare sussidi ai con-
tadini, ai pescatori e ai produttori
di combustibili fossili che usano
tecniche nemiche dell’ambiente.
L’ecologicamente avvertita Unio-
ne Europea non regge le proteste
deicontadinifrancesi,deipescato-
ri spagnoli e degli estrattori di car-
bonetedeschi.

Non meno clamorose sono le
contraddizioni che caratterizzano
il conflitto ecoeco tra Nord e Sud
del mondo. Il Nord, in nome del-
l’ambiente, rivendica il diritto di
sanzionare le produzioni non so-
stenibilidelSud.Ma, innomedel-
la libertà di commercio, invoca la
tutela assoluta della proprietà in-
tellettuale.IlSuddelmondoinno-
medell’ambiente (tuteladellabio-
diversità) si batte contro la libertà
dibrevetto.Einnomedella libertà
di commercio, si batte per il traffi-
co dei tonni pescati con le reti am-
mazzadelfinieigamberettipescati
conlecesteammazzatartarughi.

In conclusione? Beh, una vera
conclusione non c’è. E difficil-
mente ci sarà, tra un mese, a Seat-
tle.Perché l’ambienteapprofitterà
dell’invitoedentreràpurenelclub
dei grandi protagonisti dell’eco-
nomia mondiale. Imporrà anche
una discussione sulla filosofia del-
le sanzioni contrapposte alla filo-
sofia delle etichette. Riuscirà pure
a far discutere dei TRIPs (Trade
Related Aspects of Intellectual
Property Rights), degli aspetti
commerciali (ed ecologici) del
problema dei brevetti. Ma difficil-
menteforniràlaricettaperdirime-
re le grandi contraddizioni dei
trafficinell’eradellaglobalizzazio-
ne.

I N F O
Primo sì
all’ateneo
del Medi-
terraneo
Ilministro
dell’Ambien-
te,EdoRon-
chi,èfavore-
voleallapro-
postadico-
stituzionedi
un’università
delMediter-
raneospecia-
lizzatainque-
stioniam-
bientaliedel-
latuteladel
mare,aperta
ancheafi-
nanziamenti
privati.Ri-
sponendoa
unarichiesta
inquestosen-
sodelsenato-
reVittorioPa-
rola,dellaSi-
nistrademo-
cratica,Ron-
chisièdetto
prontoad
«appoggiare
eventuali ini-
ziativeche
potrannoes-
sereassunte
alriguardo
dalministro
dell’Universi-
tàedellari-
cercascien-
tificaedalle
Regioni».

I N F O
Crescono
le aziende
certificate
Emas

Raddoppiano
inItaliale
aziendecerti-
ficateEmas.
14sonogli
impiantifino-
racertificati
intuttoilpae-
se.E14sono
leimprese
dellaLombar-
dia,cheope-
ranonelcam-
podeltratta-
mentodeiri-
fiuti,cheen-
tropocheset-
timaneotter-
rannoilrico-
noscimento
delregola-
mentoCe
1863/93econ-
correranno
all’impegno
cheilnostro
paesehaas-
suntonell’ot-
ticadellosvi-
luppososte-
nibile.

N E L L ’ I N T E R N O

MUTAMENTO CLIMATICO

Bonn, tutti contro tutti
alla conferenza sul clima
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